
/ Correvanoglianni’50elapub-
blicità sui giornali si rivolge an-
chealladonnamodernabrescia-
na prossima al matrimonio. Nel-
le droghiere in città si vende l’ap-
pretto«LaSuora».Algridodi«Te-
resasisposa»lareclamesirivolge
allaneo moglie:«tutti i vestiti leg-
geri,benchéconfezionaticontes-
sutieconomici,farannounafigu-
ronaperché"laSuora"creaillus-
so a buon mercato! E la nostra
sposinasarà una fedele amica de
"laSuora"ancheperstirarele ca-
micie di suo marito (...) nonché
per evitare le smagliature delle
calzedinylon.Insomma-senten-

zia la pubblicità - una vita nuova
checomincia sottol’insegna del-
la felicità!». I portici di Brescia so-
no in quegli anni uno dei salotti
benedella donna borghesecitta-
dina. Alcuni esempi. Per l’orolo-
geria svizzera si va da Fasoli. Per
le calzature da Pancari. Gli abiti
esclusivi sono da Tadini e Verza,
Borelli e Marcus. I tessuti si com-
pranodaLongini,daifratelliBas-
sini e da Silva. Per la gioielleria si
fa tappa daLeonardi, mentre per
gli occhiali da Annibaletto. I pro-
fumi sono da cercare da Soldi e
alla Duchessa di Parma. Le calze
da Varese. Le borse da Astra. Le
«scarpe di lusso» si trovano da
SarcaedaRomanò.Perlamaglie-
riasivadovesenonalRegnodel-
la maglia? // E. P.

S
i apre con questo
approfondimento
il primo appunta-
mento di una serie
di quattro legata al
progetto«Bresciari-

parte. 1945-1963».
Tema iniziale di indagine è

l’abbigliamentocheinogniepo-
ca offre una chiave privilegiata
per comprendere la cultura di
unasocietà.Inostrivestitisegna-
novisivamentesoprattuttoimo-
menti speciali della vita, tra cui i
riti sociali di passaggio, si pensi
aimatrimonieaifunerali.Un’af-
fermazione, questa, che appare
evidente negli anni Cinquan-
ta-Sessanta in un Paese, l’Italia,
che sta rapidamente cambian-
do con il cosiddetto «miracolo
economico»echesiapreanuovi
consumi prima impensabili per
la larga parte della popolazione
provatadai lutti,dallesofferenze
e dalle ristrettezze della guerra.
Lasimbologiadell’abbigliamen-
tociaiutaacapiretrattiemergen-
ti del nuovo modo di pensare le
varie fasi della vita e la morte.

Lafestadinozze.Per compren-
dere meglio questi aspetti pro-
viamo a fare un immaginario
salto all’indietro nel tempo per
ritrovarci sul sagrato di una
chiesa addobbata a festa per
un matrimonio, proprio di
fronte al portale che presto ci
svelerà gli sposi. Il rito nuziale
possiede da sempre una com-
plessa articolazione: dalla pre-
parazione al ricevimento degli
ospiti, dalla cerimonia vera e

propria al pranzo seguente,
dai regali ricevuti ai fiori, senza
dimenticare il viaggio di nozze
(allora limitato anchead un so-
logiorno,magarigiàfestivo, co-
me il Ferragosto, per non per-
dere la giornata lavorativa).

Come era composto in que-
gli anni un abito da sposo? Il
consorteindossavaun abito se-
rio, elegante, scuro (nero, gri-
gio o blu) con cravatta solita-
mente chiara (grigio argento).
Si tratta - precisa la storica
Emanuela Scarpellini - di un
«elegante vestito da cerimo-
nia, tanto che nelle fotografie
di gruppo a volte non è facile
distinguere lo sposo al primo
colpo».

Discorso diverso vale per la
sposa,veraprotago-
nista della funzio-
ne. Se la lunghezza
e la ricchezza di ac-
cessori dell’abito
(dal pizzo al velo
senza dimenticare
lostrascico)poteva-
novariaremostran-
do indirettamente
la posizione sociale della fami-
glia, l’elementoimprescindibi-
le e univoco è il colore bianco.
Una scelta cromatica, questa,
che rinvia da un lato a valori re-
ligiosi,quali la purezza, la vergi-
nità e la sacralità, dall’altro lato
al consolidamento dell’asso-
ciazione del colore nero al lut-
to e alla morte. Il bianco desi-
gna la vita.

Ilbiancoe il nero.Una contrap-
posizione cromatica, quella
del bianco-nero, del tutto mo-
derna perché anticamente
non sono visti - continua la
Scarpellini - come «colori con-

trastanti più di altri. Quello che
forse contò di più fu l’invenzio-
ne della stampa, che impose
l’opposizione cromatica bian-
co-nero come standard per la
comunicazione e anche come
dualismo culturale».

Al matrimonio la sposa non
indossa gioielli - salvo un filo di
perle o un piccolo regalo del fi-
danzato - in modo da «non di-
stogliere l’attenzione dal sim-
bolo centrale, ovvero l’anello
della fede, segno di vincolo tra
gli sposi e risalente almeno ai
romani(quandoperò erainfer-
ro e non era portato sempre)».

Le invitate sfoggiano abiti
che sottolineano la femminili-
tà. A tinta unita, a pois o a fiori.
La vita è molto stretta. La gon-
na talvolta è ricca e a pieghe
per una silhouette quasi a cles-
sidra. Per altre invitate gli abiti,
portati con una cintura, hanno
invece una linea più dritta e
semplice. Sono abiti che deci-
samente siallontanano dalle li-
mitazioni della guerra e del
Ventennio, quando il regime
imponeva l’utilizzo di tessuti
autarchici, la scelta di unifor-
mi anche nella vita quotidiana
e il risparmio di ogni centime-
tro di stoffa.

Scatti di vita e scatti di morte.
Lacerimonia nuzialetrova spa-
zio in tanti archivi famigliari fo-
tografici. Meno ricorrenti sono
gli scatti legati all’ultimo rito di
passaggio: la morte. «Se il ma-
trimonio e la vita vanno espo-
sti, la morte va nascosta, allon-
tanata, separata. È questo un
processo culturale che si verifi-
ca dal Settecento, quando av-
viene una scissione tra il mon-
do dei vivi e quello dei morti:
questi ultimi vengono rimossi
culturalmenteeallontanati fisi-
camente dalle città in appositi
spazi lontani, prima inesisten-
ti, i cimiteri, mentre in prece-
denza erano sotterrati dentro
le chiese o in luoghi vicini».

Negli anni ’50-’60 la codifica-
zione sociale attraverso l’abbi-
gliamento continua anche do-
po il rito del funerale. Il coniu-
ge sopravvissuto indossa abiti

color nero per un
periodo di sei mesi
(in aggiunta alla ve-
dova: la veletta). Gli
uomini portano
una fascia nera al
braccio,poi sostitu-
ita da un bottone
nero all’occhiello o
da una striscia di

panno sul risvolto della giacca.
Seguono altri tre mesi di mez-
zolutto in cuisono ammessi al-
tri colori, come il grigio. Alle
donne sono concessi anche il
viola e talvolta il bianco. I pa-
renti stretti del defunto sono in
questo modo vicini al mondo
del defunto e facilmente rico-
noscibili dalla comunità di ap-
partenenza.Allanormalità si ri-
torneràsimbolicamente indos-
sando un «vestito nuovo come
segno del passaggio da una
condizione di vita a un’altra,
spessointeso comeatto dipuri-
ficazione e ricorrente in molte
culture». //

La città che cambia

Anche Brescia scoprì
insieme alle sue sposine
il lusso a buon mercato

BRESCIA RIPARTE 1945-1963

Il «miracolo
economico» apre
a nuovi consumi
impensabili fino
a pochi anni prima
nel Paese provato
dal lungo conflitto

E L’ITALIA CHE COSTRUIVA IL BOOM
TORNÒ A VESTIRSI «DELLA FESTA»

APezzoro. Le nozze di Rosa Contrini e Giacomo Tanfoglio il 30 settembre 1961

Elena Pala

Non solo austerità e grande
sforzo nella ricostruzione:
il Dopoguerra con le nuove
mode aprì le porte alla
società dei consumi di massa

ABorgosatollo. Il corteo nuziale di Giulia Placidi e Giulio Brioni in via Mulino Vecchio nel 1952

AMarmentino.Un corteo funebre nella frazione di Ville sul finire degli anni Cinquanta
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SALVA LA TUA STORIA!

Possiedi del periodo 

1945-1963
abiti da matrimonio o

da tutti i giorni, accessori vari 

d’abbigliamento, fotografie

e biglietti/inviti di cerimonie, 

riviste di costume, 

che vuoi mostrarci al

C-Day
e contribuire all’allestimento 

della mostra in corso

per il 2022?

TI ASPETTIAMO!

Prenota il tuo appuntamento a:

telefono

+39 3332626129

mail 

info@litaliariparte1945-1963.it

Per ogni info: 

www.litaliariparte1945-1963.it
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